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Multinazionali Assassine 


La mostra mercato delle 
biotecnologie (chiamata co- 
munemente Tebio) che si 
terrà a Genova il 24, 25 e 
26 maggio contiene il distil- 
lato delle questioni più pe- 
santi che, in quanto militanti 
politici e/o sindacali, siamo 
tenuti ad affrontare in que- 
sta specifica fase. 

Ci sono dentro tutti gli 
ingredienti della miscela più 
esplosiva che lo sviluppo 
capitalistico abbia mai ge- 
nerato e tutte le conseguen- 
ze che ciò proietta anche 
sulla working class. 

Lo sviluppo della cono- 
scenza tramite la ricerca 
scientifica, ormai totalmen- 
«te subordinata alle esigen- 
‘ze di accumulazione e di 
profitto di monopoli e mul- 
tinazionali. L’utopia di una 
scienza pura è sempre più 
pura utopia. Al know-how 
tecnologico e informatico, 
alle competenze professio- 
nali, all’informazione e a 
tutti gli altri enti e attività 
qualificati “immateriali” ed 
espressioni di un ipotetico 
“general intellect” si ag- 
giunge a pieno titolo, non 
solo la conoscenza scienti- alle radici della vita e al suo 
fica in generale, ma il ver- ` funzionamento. Il grande 


lizzate per specifiche e pro- 
fittevoli applicazioni. 

Gli sviluppi di queste 
tendenze alla lottizzazione 
a alla privatizzazione della 
conoscenza hanno implica- 
zioni solo apparentemente 
paradossali, quando uscia- 
mo dall*ambito biologico: 
teorie matematiche, sistemi 
deduttivi logici, aforismi fi- 
losofici, tutti i prodotti cre- 
ativi del pensiero umano, 
tutta la produzione “imma- 
teriale” potrebbe diventare 
merce capitalistica nel sen- 
so più stretto del termine. 
Insomma una general mind 
lobotomizzata, parcellizza- 
ta ad libitum, alla faccia 
degli “immateriali” credulo- 
ni ad un capitalismo emen- 
dabile in quanto sostanzial- 
mente progressivo. 

Brevetti e monopolio so- 
no, da questo punto di vista 
il volto impresentabile che 
nessun Tebio potrà mai ma- . 
scherare dietro la tutela 
dell’ambiente, la lotta alla 
fame nel mondo o alle ma- 
lattie. Brevetti e monopolio, 
ovvero il diritto di sfrutta- 


della mappa del genoma 
umano, parola ultima sulle 


sante di questa orientato progetto della costruzione scienze della vita e soluzio- 


ne dei mali dell’umanità, 
collocato in questo conte- 


sto, impallidisce fino a ri- 
dursi alla giustapposizione 
di sequenze che saranno uti- 


mento - o la sua cessione 


Hi Continua a pag. 8° 


II Cavaliere dalla triste figura 


e la figura triste della sinistra al governo. 


` Sembra proprio che le vicende giudiziarie di Silvio 
Berlusconi debbano finire in gloria. Non sono passati che 
una sparuta manciata di anni da quando bastava soltanto 
la parola per suscitare nei teleutenti conati di vomito 
giustizialista — ricordate? “Craxi”, “Berlusconi”, “De 
Lorenzo”, “Andreotti”... —, che ora le stesse persone 
sottoposte al pubblico ludibrio, non solo non sono più 
tacciate delle peggiori nefandezze politiche e.moràli, ma 
per alcuni di loro è sp_nitata l’aureola del santo, del marti- 
re, del perseguitato. 

Dire che sia cambiato il vento, è dir poco. La sinistra 
(sebbene quella centrista che più centro non si può) è al 
governo, quello stesso governo (nel suo spirito e — per 
alcuni — nella sua carne) dal quale la destra fu scalzata 
«grazie ad alcuni rumori nella piazza ed ai tanti clamori nei 
palazzi di giustizia. Una giustizia che per i teleutenti ave- 
va finalmente fatto il suo corso; accusando i potenti del 
loro potere, promettendo dinanzi agli schermi televisi che 
d’ora in avanti la musica sarebbe cambiata, perché — come 
direbbe Aldo Biscardi — sine qua non, ci siamo qua noi. 

Nei fatti, e come sempre, l’adagio gattopardesco ha 
‘ funzionato alla perfezione, nella finzione di cambiare tut- 


to per non cambiare nulla. O poco più. Ma è proprio quel 
“poco più” ad indicare una nuova stagione della politica 
italiana, dei suoi mestieranti, dei suoi teleutenti. Il vento 
giustizialista è cambiato, anzi non tira più. Anche 
metereologicamente l’estate avanza, di modo che alla ca- 
lura, all’appicicaticcio ci si abitua. Eppoi è sempre più 
dura da credere che gli uomini di stato della “seconda re- 
pubblica” siano diversi, alieni. A meno di non considerare 
i vari Amato ed Intini (tanto per far dei nomi) i cloni dei 
tanti politicanti di mestiere. 

C’è da dire, in verità, che l’uso politico della giustizia 
ha sempre caratterizzato la sinistra al governo, fin dai tempi 
del guardasigilli Togliatti. Che da buon stalinista sapeva 
come servirsene. Certo, i suoi nipotini, si sono dimostrati 
un pò troppo avventati, non capendo che i nemici da sbat- 
tere in galera son soltanto quelli che stanno — politica- 
mente parlando — alla propria sinistra, e che soprattutto 
non hanno nessun potere da spartire. Gli altri, “basta la 
parola” — Berlusconi, Craxi, De Lorenzo — e poi tutti a 
casa. E amici come prima. 

Perché le galere non son certo fatte per quelli che... 

Jules Elysard 


Referendum 
antisociali 


Lo scontro fra i differenti segmenti del ceto politico sui 
referendum del 21 maggio rischia, come di norma, di OScu- 
rare la rilevanza sociale di quello sui diritti- dei lavoratori. 

Verifichiamo, ancora una volta, come, dal punto di vi- 
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Bologna: contro 


POCSE 


Manifestazione nazionale 
sabato 10 giugno ore 15; 


convegno contro la globaliz- 


zazione domenica 11 giugno 
ore 10 - sala dei Notai; tutte 
e tutti in strada dal 12 al 15 
giugno. 
Sarà allestito un campeggio 
a Bologna per i compagni e 
le compagne che vengono 
da fuori. Nel campeggio 
funzionerà una cucina e vi 
sarà luogo per assemblee e 
convivialità. 
Promosso da : Comitato 

4 Cittadino Antirazzista e 

Circolo Anarchico “Berneri” 


) Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31 
agosto, 1-2-3 settembre, 
area sportiva di S. Martino 
in Rio, festa libertaria per 
Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


L’antifascismo militante 
ha preso nuovamente la pa- 
rola e l’iniziativa. 

10 mila, forse 15 mila, 
persone sono scese in piaz- 
za il 13 maggio scorso, a 
Bologna, contro la destra 
neonazista che tramite For- 
za Nuova voleva manifesta- 
re la propria presenza poli- 
tica. Certo, la manifestazio- 
ne, da sola, non fermerà i 
rigurgiti dell’estrema destra 
nazionale ed europea. Ma la 
giornata del 13 maggio é 
stata una giornata di svolta, 
densa di significati. 

Prima la cronaca. 

Forza Nuova aveva in- 
detto a Bologna una mani- 
festazione europea. Come 
già commentato la scorsa 
settimana sulle colonne di 
questo giornale dall’” Archi- 
vio Antifascista”, F.N. é 
una riedizione dell’estremi- 
smo nazifascista che gode 


di notevoli mezzi e appoggi - 


politici e statali. Il program- 
ma della manifestazione fa- 
scista prevedeva un conve- 
gno alla mattina presso un 
grande albergo bolognese, 
un corteo che fosse partito 
dall’albergo e avesse rag- 
giunto piazza Galvani (adia- 
cente a piazza Maggiore) e 
un comizio che si sarebbe 
svolto in questa piazza. Era- 
no previsti oltre ai gruppi 
estremisti nazionali (in pri- 
ma fila il fronte naziskin 
Veneto), gruppi di picchia- 
tori nazisti inglesi, tedeschi, 
francesi e austriaci, oltre 
che delegazioni politiche 
dell’estrema destra da qua- 
si tutti i paesi europei. 

La giunta bolognese ed in 
particolare il suo vicesinda- 
co (il cattolicissimo Saliz- 
zoni) si era impegnata per 
garantire l’agibilità politica 
ai neonazisti. Le proteste 
delle associazioni partigia- 
ne, prima, della sinistra isti- 
tuzionale poi, di CGIL - 
CISL -UIL infine non ave- 
vano prodotto grandi risul- 
tati. L’indizione di una ma- 
nifestazione nazionale anti- 
fascista aveva posto i primi 
problemi al “comitato per la 
sicurezza e l’ordine pubbli- 
co” che aveva, a questo 
punto, vietato il corteo pre- 
visto dalla manifestazione. 
Tale manifestazione era sta- 
ta lanciata da un gruppo di 
antifascisti di Bologna e 
della regione, quando la si- 
nistra politica ed istituzio- 
nale sembrava attestarsi sul 
classico presidio antifasci- 
sta con piena delega alla 
polizia di stato di control- 
lare la manifestazione dei 
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Bologna 13 maggio: manifestazione antifascista 


No pasaran! 


fascisti che, dunque, veni- 


va contestata solo a parole. 

Mano a mano che cresce- 
va l’adesione a questa pro- 
posta di azione antifascista, 
i tutori dell’ordine faceva- 
no dietrofront sulla possibi- 
lità di garantire la piazza ai 
fascisti. Già dopo il 7 mag- 
gio veniva revocata l’auto- 
rizzazione al corteo per le 
vie cittadine. Nei giorni suc- 
cessivi veniva revocata 
l’autorizzazione al comizio 
in piazza Galvani. I fascisti 
avrebbero potuto riunirsi in 
piazza del Baraccano. Tale 
piazza é a poche centinaia 
di metri da porta S. Stefano 
dove hanno sede il circolo 
anarchico “Berneri” e il 
centro sociale “Atlantide”. 
Immediatamente era stato 
indetto un presidio antifa- 
scista a Porta S.Stefano. 
Sabato mattina l’albergo 


dove doveva svolgersi il 


convegno fascista aveva ri- 
fiutato la prenotazione ed il 
“comitato per la sicurezza e 
l’ordine pubblico” (confe- 
renza di prefetto, questore 
e sindaco), nonostante le 
capriole del vicesindaco 
Salizzoni il quale rivolgeva 
“l’invito”, imponeva ai na- 
zifascisti di organizzare la 
loro manifestazione nella 
periferia bolognese. 

Si giungeva così al pome- 
riggio. Già nelle prime ore 
circa 150 antifascisti presi- 
diavano porta S. Stefano. 
Via S. Stefano era chiusa al 
traffico da cordoni di poli- 
zia. Polizia e carabinieri 
avevano militarizzato la 
zona dei viali di circonval- 
lazione antistanti i giardini 
Margherita per proteggere 
un centinaio di nazisti che 
andavano radunandosi al 
Baraccano. Questi erano 
gruppi che venivano da fuo- 
ri Bologna e che (forse) non 
erano stati avvisati delle va- 
riazioni al loro programma 
intervenute nelle ultime ore. 
Alle 15 oltre 1.500 persone 
erano già concentrate in 
piazza Nettuno e prendeva 
forma l’indicazione di un 
corteo che si dirigesse sul 
Baraccano per spazzare via 
i fascisti. A questo punto la 
polizia ha cominciato a tra- 
sferire i fascisti con appo- 
siti pullman per sottrarli al- 
l’azione antifascista. Verso 
le 15 e 30 il corteo ha preso 
le mosse da piazza Nettuno 
e piazza Maggiore (che in- 
tanto continuava a vedere il 
massiccio confluire di com- 
pagni da tutte le parti d’Ita- 
lia). Quando la testa del cor- 
teo era in piazza Cavour é 
iniziata una violenta carica 
della polizia. Per circa mez- 
z’ora si sono svolti scontri 
fra compagni e polizia che 
sono terminati solo dopo 
che il corteo é riuscito a ri- 
compattarsi in piazza Mag- 
giore. Durante gli scontri 
sono saltate le vetrine del 
bar Zanarini, ritrovo dell’al- 
ta borghesia bolognese e 
noto covo di destra. 

Dopo le 16, avendo veri- 
ficato che lo sgombero dei 
fascisti era terminato, i 


compagni che presidiavano 
porta S. Stefano sono anda- 
ti in corteo verso piazza 
Maggiore. Intanto, le noti- 
zie diffuse dalle radio loca- 
li, degli scontri in centro, 
avevano richiamato in piaz- 
za migliaia di persone (tan- 
tissimi giovani). Verso le 17 
veniva riorganizzato un cor- 
teo. Qui inizia la parte del- 
la giornata più contradditto- 
ria. 

E da segnalare che l’ex 
PCI-PDS era completamen- 
te assente dalla piazza. A 
parte qualche centinaio di 
persone delle associazioni 
partigiane che sostavano di 
fronte al sacrario dei caduti 
nella resistenza antifascista 
i movimenti politici presenti 
in piazza erano Rifondazio- 
ne Comunista, i Verdi, 
l’area delle tute bianche 
(nord-est, Leoncavallo e 
centri sociali vari), l’auto- 
nomia di classe e gli anar- 
chici. Molti i militanti del 
sindacalismo di base anche 
se le rispettive organizza- 
zioni sindacali non erano 
presenti in modo organizza- 
to. In buona sostanza la vec- 
chia sinistra di “movimen- 
to” degli anni ‘70. Il corteo 
prendeva forma e raggrup- 
pava oltre 10 mila persone. 
Obiettivo del corteo era rag- 
giungere porta S. Stefano, 
obiettivo che le cariche del- 
la polizia di 2 ore prima 
avevano impedito. D’altra 
parte i fascisti erano già sta- 
ti allontanati dalla polizia. 
Alla testa del corteo si po- 
nevano Rifondazione Co- 


munista e i centri sociali del 
nord-est che forti del sound- 
system prendevano la paro- 
la a nome del corteo. Que- 
sta parte politica si arrogava 
il diritto di rappresentare 
l’intero movimento che si 
era espresso in questa gior- 
nata di antifascismo militan- 
te, concordando con la po- 
lizia modalità e termini del- 
la manifestazione e volen- 
do imporre alla manifesta- 
zione di “svestirsi” della 
sua carica determinata e 
autodifesa. Dopo un lungo 
fronteggiamento sotto le 
Due Torri dove erano schie- 
rati alcuni reparti celeri del- 
la PS, di fronte alla deter- 
minazione del corteo ad an- 
dare avanti, i reparti della 
celere si ritiravano lascian- 
do un provocatorio presidio 
su via Zamboni e sotto la 
sede di Alleanza Nazionale 
in via Castiglione. Al pas- 
sare del corteo questi pre- 
sidi sono stati oggetto di 
lancio di oggetti e sotto la 
sede di AN c’è stata un’ul- 
teriore scaramuccia con un 
agente che ha sparato anche 
un candelotto lacrimogeno. 
I segni del passaggio erano 
ben visibili sulle fiancate 
del blindato. Il corteo si é 
poi sciolto una volta rag- 
giunta porta S. Stefano. 
Dicevamo di una giorna- 
ta di svolta, densa di signi- 
ficati. Erano diversi anni 
che a Bologna non si vede- 
va una manifestazione così 
numerosa. L’antifascismo 
militante sembrava essere 
un rudere del passato tanto 


che il solo evocarlo produ- 
ceva la censura dei novisti 
dell’ultima ora. Questo te- 
ma era il cavallo di batta- 
glia dell’ex PCI-PDS attra- 
verso il quale questo parti- 
to teneva i legami con la si- 
nistra politica e sociale in 
città. La giunta comunale ha 
pagato un alto prezzo poli- 
tico sia nei confronti della 
destra alla quale non é riu- 
scita a garantire l’agibilità 
di piazza sia nei confronti 
della città stessa alla quale, 
per le sue contraddizioni 
interne, non ha garantito 
l’ordine pubblico. Il Resto 
del Carlino (organo ufficia- 
le del centro-destra bolo- 
gnese) evocava gli “anni di 
piombo” per descrivere la 
giornata antifascista con un 
titolo a tutta pagina che de- 
nunciava “il centro in mano 
agli estremisti”. Prefetto e 
Questore dovranno rendere 
conto ai commercianti bolo- 
gnesi le “decine di milioni 
di danni” e la chiusura dei 
negozi il sabato pomeriggio 
che viene settimanalmente 
santificato dallo shopping in 
centro. 

Tutta una serie di fattori 
che permettono di interpre- 
tare sotto nuova luce le 
mobilitazioni che abbiamo 
da tempo annunciato contro 
il vertice dell’OCSE che si 
terrà a Bologna dal 12 al 15 
giugno prossimi e che, é 
nostra intenzione, dovrà es- 
sere sabotato “per ragioni di 
ordine pubblico”. 


redb 


Ancona: 7 Nido Mia N05 ati 


È troppo presto per arri- 
vare ad una conclusione sul- 
la dimostrazione di Washin- 
gton del 16 aprile (A16), ma 
possiamo ugualmente con- 
gratularci con noi stessi. 

Le scelte del Fondo Mo- 
netario Internazionale e del- 
la Banca Mondiale impon- 
gono povertà, assenza di 
diritti, una devastazione 
ecologica e sociale che di- 
ventano economicamente e 
moralmente positive. Il dis- 
senso sul FMI e la Banca 
Mondiale riguarda anche la 
povertà nel terzo mondo, la 
situazione degli agricoltori 
e dei lavoratori dentro e 
fuori gli USA, i prigionieri 
politici, il debito, il consu- 
mismo, l’ecologia, i proble- 
mi di razza e di genere, e 
molto di più. Durante le 
manifestazioni i gruppi con 
pochi aderenti lavoravano 
fianco a fianco con quelli 
che hanno una base militan- 
te più ampia. C'erano mu- 
tua comprensione ed aiuto 
reciproco. L’AFL-CIO (il 
sindacato americano), le 
principali organizzazioni 
verdi, il gruppo U.S. Jubilee 
2000, 1° A 16 ed i gruppi del 
«blocco nero» hanno diffe- 
renze politiche, sicuramen- 
te, ma sono stati ben diretti 
da organizzatori di tutti i 
gruppi. Anche questo è un 
grande progresso. 

Le varie ali tattiche del 
movimento hanno lavorato 
meravigliosamente insieme. 
Le diverse tattiche non si 
sono ostacolate a vicenda. 
La tensione è stata minima, 
la comunicazione tra i grup- 
pi considerevole. I raggrup- 
pamenti sono stati rafforzati 
più che indeboliti dalle di- 
spute tattiche. C’è stato aiu- 
to reciproco nelle strade, 
un’attenta pianificazione 
degli eventi ed un concor- 
dare gli obiettivi prima del- 
le manifestazioni. I Black 
Blocks hanno portato alle 
azioni tattiche energia, cre- 
atività e coraggio, come a 
Seattle, ma anche una con- 
siderevole disponibilità a ri- 
versare queste capacità nel 
movimento, rispettando i 
desideri degli altri manife- 
stanti e difendendo ripetu- 
tamente i loro meno prepa- 
rati compagni. È stata una 
lodevole trasformazione av- 
venuta in un periodo molto 
breve. Nello stesso tempo 
gli attivisti del movimento 
non violento hanno rispetta- 
to le idee di quelli che ave- 
vano visioni tattiche diver- 
se. Le differenze tattiche 
restano, e si inseriscono nel 
mosaico, così come le dif- 
ferenze politiche, ma tutte 
sono maneggiate costrutti- 
vamente, e questo è an- 
ch’esso un grande progres- 
so. 

Il numero delle persone 
attivamente coinvolte in 
azioni illegali o nel loro 
supporto è stato {-ande, 
c'erano più disobbedienti 
civili a Washington che a 
. Seatttle. Durante gli anni 
760, la dimostrazione di 
Washington aveva adopera- 
to anch’essa la disobbe- 
dienza civile per paralizza- 
re la città. Il 16 di aprile c’è 
stata la seconda grande ma- 
nifestazione negli USA sul- 
l’economia globale. Non è 
stata il prodotto di una lun- 
ga ed intensa lotta profon- 


Una valutazione sul 16 aprile a Washington 
Cresce il movimento 


contro l’economia globale 


da nel suo sviluppo, ma al- 
meno ventimila persone si 
sono recate nel distretto di 
Columbia. 

La disobbedienza civile 
del movimento contro l’eco- 
nomia globale continua ad 
essere presente. Molti dei 
partecipanti alla manifesta- 
zione potrebbero ritenere la 
logistica dei giorni di con- 
fronto una sconfitta per i 
dimostranti. E un errore cer- 
care la sconfitta dentro una 
vittoria. Nessuno dovrebbe 
essere sorpreso dalla capa- 
cità del governo degli USA 


di ammassare una forza 
coercitiva in grado di con- 
trollare gli eventi nelle stra- 
de di Washington. Sicura- 
mente la polizia di Washin- 
gton aveva una strategia ve- 
ramente efficace. Ha utiliz- 
zato degli arresti preventivi 
ed illegittimi. Ha circonda- 
to la Banca Mondiale ed il 
FMI con aree pesantemen- 
te sorvegliate, tenendo gli 
attivisti molto distanti dal- 
l’obiettivo del loro dissen- 
so. Ha invaso e chiuso il 
Centro di Convergenza co- 
me forma di intimidazione, 
utilizzando un misto di ar- 
resti, aggressioni e talvolta 
anche di paziente attesa in 
un efficace tentativo di ca- 
nalizzare le proteste, lavo- 
rando duro per instradare la 
protesta, benché senza suc- 
cesso. Gli attivisti faceva- 
no conto su una lieve ma co- 
stante crescita della “arma- 
ta” non violenta, mobile, 
determinata, decentrata, 
antiautoritaria, che impara 
facendo. Senza dubbio ab- 
biamo imparato molte lezio- 
ni per il futuro. Siamo riu- 
sciti ad elevare il livello di 
coscienza, incrementare il 
dissenso, consolidare obiet- 
tivi e consapevolezza, cre- 
are legami e solidarietà. La 
vittoria nelle strade di Wa- 
shington è stata l’organizza- 
zione disciplinata, la fer- 
mezza, la creatività e la vi- 
sione dei dimostranti che fa- 
cevano del loro meglio con- 


tro una forza potentemente 
armata, mobile, ben adde- 
strata, il cui solo obiettivo 
era tenerli a distanza e de- 
moralizzarli. La vittoria è 
stata nel raggiungimento de- 
gli obiettivi prioritari, nel- 
l’accrescimento della co- 
scienza e della solidarietà e 
nella visibilità pubblica de- 
gli obiettivi. 

Per finire un altro punto: 
l’eccezionale copertura dei 
media a Washington, supe- 
riore a quella di Seattle. 
Una potente controinforma- 
zione ed il lavoro dei media 


alternativi hanno creato un 
contesto in cui il pubblico 
sapeva troppo ed era in gra- 
do di ricevere informazioni 
da troppe fonti perché i me- 
dia tradizionali potessero 
distorcere la realtà senza ri- 
cavarne una feroce condan- 
na. Questo si poteva vede- 
re ad ogni livello, includen- 
do le coperture delle più 
grandi reti televisive, la 
CNN, il Washington Post, il 
New York Times e, anche 
se meno, su molti giornali e 
televisioni locali. La coper- 
tura mediatica è stata supe- 
riore a quella di Seattle, e 
ciò è dovuto alla pressione 
portata sui media dall’atti- 
vismo dei militanti, dalle 
fonti alternative e dalla cre- 
scente visibilità che ha il 
movimento. Questa è un’al- 
tra vittoria che potrà fare da 
carburante a ulteriori pres- 
sioni contro i media tradi- 
zionali e per la creazione di 
media alternativi. 


Dobbiamo però chieder- 


ci perché il numero dei mi- 
litanti sindacali e dei rap- 
presentanti delle comunità 
religiose, la cui partecipa- 
zione è stata più ampia agli 
eventi pubblici legali, come 
il meeting di Jubilee 2000 (9 
aprile) e la manifestazione 
della AFL — CIO/CTC (12 
aprile) è stato più basso an- 
ziché più alto di quello di 
Seattle? Questo fatto è sta- 
to causato da un diminuito 
impegno di queste organiz- 


zazioni? Oppure è legato 
alla paura di quello che 
avrebbe potuto succedere? 
Se questo era il motivo, 
cosa si sarebbe potuto fare 
per diminuire questa paura 
€ garantire sicurezza a gen- 
te non abituata a correre 
nelle strade o a essere arre- 
stata? La presenza di otto- 
mila persone preparate alla 
disobbedienza e di altre do- 
dicimila come supporto mi- 
litante potevano ottenere il 
massimo potere e fermare la 
repressione solo a fronte di 
altri centomila preparati a 


manifestazioni legali e pa- 
cifiche. E inutile considera- 
re i militanti la gamba spe- 
rimentata del movimento, 
senza ragionare su una mol- 
to più massiccia gamba pa- 
cifista. Per stare in piedi 
bene abbiamo bisogno di 
entrambe. Perché le comu- 
nità di colore erano larga- 
mente assenti dalle dimo- 
strazioni legali e pacifiche 
e completamenti assenti 
dalle dimostrazioni di di- 
sobbedienza civile e dalla 
leadership del movimento? 
La conoscenza degli sforzi 
del movimento A 16 per in- 
corporare queste comunità 
come partecipanti e come 
leadership, l’aggiunta della 
presenza del gruppo di Free 
Mumia e gli sforzi per co- 
municare con le diverse co- 
munità di Washington, an- 
cora non bastano e cosa ser- 
virebbe in più e in quale 
modo per ottenere un mag- 
giore successo? E solo una 
questione di tempo e dob- 
biamo semplicemente con- 
tinuare gli sforzi già in atto 
ed il lavoro porterà a risul- 
tati significativi? O non è 
anche in parte dovuto ad 
una significativa differenza 
su cosa ci si aspetta nel ca- 
dere nelle mani della poli- 
zia, e se così fosse cosa si 
potrebbe fare per risolvere 
questo problema? 

I gruppi giovanili costi- 
tuivano nettamente l’ossa- 
tura delle dimostrazioni del- 


PA 16 ed hanno garantito 
un potente motore per la 
crescita della radicalizza- 
zione giovanile. Perché dei 
giovani possono ammassa- 
re da 10 a 20 mila attivisti 
provenienti dai campus e 
dai gruppi giovanili, dispo- 
sti a correre rischi sostan- 
ziali e non aggregarne cen- 
tomila dagli stessi gruppi 
per una partecipazione lega- 
le e pacifica di gente appe- 
na politicizzata, o che sta 
imparando, o arrabbiata ma 
non abbastanza per andare 
a Washington? Perché i gio- 
vani presenti erano tutti ve- 
terani, radicali, e c’erano 
così pochi «debuttanti»? Per 
dei militanti universitari e 
radicali incontrarsi, manife- 
stare insieme, organizzare 
insieme ed educarsi insieme 
è eccellente. Ma dovrebbe 
essere altrettanto buono, 
per dei radicali andare nei 
dormitori, nelle librerie, 
nellé mense, nelle associa- 
zioni studentesche, nei licei, 
nei bar, nei centri commer- 
ciali per organizzare la gen- 
te che non è ancora d’accor- 
do. Le organizzazioni reli- 
giose e sindacali, i grandi 
gruppi ecologici, le organiz- 
zazioni femminili, i gruppi 
antirazzisti, hanno bisogno 
di unirsi e di organizzarsi 
per raggiungere nuove per- 
sone che non sono ancora 
d’accordo nel vedere l’im- 
portanza di partecipare e lo 
stesso devono fare i giova- 
ni. 

Raggiungere un certo li- 
vello e poi operare nel cam- 
po sociale, culturale, poli- 
tico, ma separati dal resto 
della propria comunità, uni- 
versità, vicinato, città, po- 
sto di lavoro non deve es- 
sere tipico del movimento. 
Entrare in nuovi luoghi dove 
la gente non è d’accordo 
con noi è il compito princi- 
pale della nostra organizza- 
zione. 

Così mentre tutti insieme 
celebriamo i successi dell’ A 
16, nello stesso tempo dob- 
biamo cominciare a pensa- 
re a Praga, Filadelfia e Los 
Angeles e a come raggiun- 
gere le organizzazioni sin- 
dacali, religiose, la gente di 
colore ed i giovani che non 
sono ancora d’accordo con 
noi. 

Noi già sappiamo che 
questo movimento è il gra- 
dino più alto riguardo alla 
già due volte dimostrata ca- 
pacità di pianificare ed or- 
ganizzare e portare avanti 
eventi in cui convinti radi- 
cali possono impegnarsi con 
grandi risultati e successi 
organizzativi. Adesso dob- 
biamo allargare pesante- 
mente la nostra base. 


liberamente tratto 
da un articolo di 
Michael Albert 
della rivista 

Zed Magazine, 


traduzione di Rosaria P. 
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Durruti: secondo 
volume della 
biografia 


L’opera di Abel Paz, 
“Durruti e la rivoluzione 
spagnola”, è finalmente 
completa; in questi giorni è 
infatti uscito il secondo 
volume, “Il rivoluzionario, 
19 luglio-20 novembre 
1936”; 312 pagine, 28.000 
lire, edito da Biblioteca 
Franco Serantini, La 
Fiaccola, Zero in Condotta. 


Per richieste rivolgersi a: 
Zero in Condotta, V.le 
Monza 255, 20126 Milano. 
Fax 022551994. 

E-mail: zeroinc@tin.it. 


Versamenti sul Conto 
corrente postale 
n°14238208 intestato ad 
Autogestione, 230170 
Milano. 


Ventimiglia: 
presentazione libro 


Il Gruppo Artistico Liberta- 
rio Ligure presenta il 27 
maggio a Ventimiglia (IM), 
presso il For Annunziata 
alle ore 17 il testo di poesia 
“Magma” di Edmondo 
Blancardi ed Egidio Foti 
con foto di Giancarlo 
Ranalli. Siete tutti invitati. 
Per il Ponente Ligure 
G.A.L:Li. 


Correggio: 
primavera 


anticlericale 


A Correggio il 20-21 
maggio, nell’ambito della 
campagna nazionale contro 
il Giubileo 2000. 
Sabato pomeriggio: intratte- 
nimento con giocolieri e 
artisti di strada; spettacolo 
teatrale “L’abbuffata” con 
l’Amorevole Compagnia 
Pneumatica; teatro dell’Op- 
presso; comizio. Alla sera: 
cena in piazza; concerto 
degli Arbe Garbe (punk-folk 
da Udine). 
Domenica pomeriggio: 
Teatro dell’Oppresso; 
giocolieri e artisti di strada. 
Alla sera: cena in piazza; 
concerto con i gruppi locali: 
Trikekum e Frèga 
Nelle due giornate mostre, 
bar, stand con libri, gadget e 
magliette, cena in piazza 
con piatti freddi entrambe le 
serate, sabato sera gnocco 
fritto (e lambrusco a 
volontà). Il tutto in piazza 
Mazzini a Correggio (RE) 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 
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Genova 25 maggio: 
contro il TeBio 


Dal 24 al 26 maggio si 
svolgerà a Genova il TeBio, 
prima mostra-mercato delle 
tecnobiologie in cui saranno 
presenti tutti le multinazio- 
nali dell’industria 
biotecnologica che mirano, 
attraverso questa manifesta- 
zione promossa dalla 
Regione Liguria, dal 
Comune e dalla Provincia di 
Genova e patrocinata dalla 
Presidenza del Consiglio, ad 
aver carta bianca per 
acquisire la proprietà dei 
cosiddetti materiali viventi 
per gestirli in condizioni di 
esclusiva sul mercato 
mondiale e 
commercializzarli senza 
vincoli normativi. 
Fermiamoli! 

Contro questa vetrina delle 
multinazionali da varie parti 
sono in preparazione diverse 
iniziative. Invitiamo tutti 
alla mobilitazione in 
particolare per giovedì 25 
maggio. Appuntamento per 
le ore 9,30 (puntuali!) in 
piazza Campetto per un 
presidio di 
controinformazione e lotta 
che durerà per l’intera 
mattinata. Anche nel 
pomeriggio sarà mantenuto 
un banchetto in piazza 
Campetto che costituirà un 
punto di riferimento per gli 
ulteriori momenti di lotta. 


Per informazioni sulle altre 
iniziative della giornata 
telefonare ai seguenti 
numeri: Guido 0349 
3575292; Maria 0338 
6594361; Tiziana 0338 
2057356; Pietro 0347 
8629023 

Coordinamento anarchico 

ligure e piemontese 


Imola 1 luglio: 


convegno su 
Francesco Saverio 
Merlino 


Per approfondire la figura e 
il pensiero di Francesco 
Saverio Merlino (1856- 
1930), in gioventù esponen- 
te di primo piano del 
movimento anarchico 
internazionale e successiva- 
mente; a partire dagli ultimi 
anni dell’Ottocento, appro- 
dato a una originale conce- 
zione del socialismo 
libertario che conserva 
tuttora elementi di grande 
attualità, l’ Associazione -~ 
“Arti e Pensieri” di Bologna 
promuove una giornata di - 
studi. i 


Per irion info: 0546- 
55501; e-mail: 
gplandi@racine.ra.it 


L’auditorium di Campo 
Santa Margherita di Vene- 
zia è stato il suggestivo luo- 
go nel quale dal 5 al 7 mag- 
gio si sono svolti i lavori del 
Convegno Internazionale di 
studi “Anarchici ed ebrei. 
Storia di un incontro”. Esso 
è stato promosso e organiz- 
zato dal “Centro Studi Li- 
bertari. Archivio G. Pinelli” 
di Milano in collaborazione 
col “Centre International de 
Recherche sur l’Anarchi- 
sme” di Losanna, nell’inten- 
to di colmare almeno par- 
zialmente la scarsità di ri- 
cerche e di dibattiti su un 
fenomeno di notevole inte- 
resse storiografico. Due 
culture a un primo e super- 
ficiale sguardo estranee, ri- 
velano infatti punti di con- 
tatto e intrecci profondi, che 
gli interventi dei relatori 
hanno evidenziato, sia sof- 
fermandosi sui temi che il 
pensiero anarchico e quello 
ebraico condividono, sia 
centrando l’attenzione sui 
pensatori e i militanti che 
afferirono a entrambi. Spic- 
cano così, da un lato, gli 
elementi comuni alle due 
culture: l’utopia, il messia- 
nesimo e il radicalismo a 
esso collegato; il comunita- 
rismo, che in particolare re- 
se l’ebraismo permeabile 
alle tematiche, veicolate da 
pensatori anarchici, dell’as- 
sociazionismo mutualistico 
e del federalismo; infine 
un’etica della liberazione, 
legata alla prefigurazione di 
un avvenire radicalmente 
nuovo. Da un altro lato, af- 
fiorano i nomi di coloro che 
incarnarono nel pensiero e 
nell’azione le due culture, 
pur con differenze e speci- 
ficità: da Emma Goldman a 
Gustav Landauer, da Martin 
Buber a Erich Miihsam a 
Bernard Lazare. 

Nella prima sessione del 
convegno, coordinata da 
Gianpietro Berti, Chaim 
Seeligmann, già studioso 
presso le università di Ge- 
rusalemme e di Tel Aviv e 
oggi membro dello Yad Ta- 
benkin Center di Tel Aviv, 
ha messo in luce il legame 
tra utopismo, messianesimo 
e anarchismo, sottolineando 
che il messianesimo moder- 
no, laico e con contenuti 
sociali, è precipuamente 
anarchico. 

Furio Biagini ha parlato 
del legame tra utopia socia- 
le e spiritualità ebraica, so- 
stenendo che in alcuni 
aspetti della civiltà ebraica 
sono chiaramente riscontra- 
bili elementi dell’anarchi- 
smo: in epoca moderna le 
due culture si incontrano 
nell’utopismo rivoluziona- 
rio, nel quale risalta la ten- 
sione etica di un progetto 
per un mondo più giusto. E 
toccato a Enrico Ferri del- 
l’Università di Roma Tre 
affrontare il dibattito svol- 
tosi nella sinistra hegeliana 
sulla “questione ebraica”. 
Egli ha ricostruito la posi- 
zione di Marx, Feuerbach, 
Bauer e in special modo di 
Stirner, del quale ha eviden- 
ziato la concezione esaltan- 
te la liberazione dell’indivi- 
duo da tutto quanto gli si 
opponga quale soggetto uni- 
co, concezione che affonda 
le radici nella pur criticata 


-tradizione ebraico-cristiana. 
Eric Jacobson, della Freie 


Venezia: 


Storia di un incontro 


Universitàt di Berlino, ha 
svolto il tema dell’anarchi- 
smo di tradizione ebraica 
concentrandosi sulle prime 
elaborazioni teologico-poli- 
tiche di Walter Benjamin e 
Gershom Scholem. Lo stu- 


ma Goldman, 


sattenzione. Daniel Grin- 
‘berg, dell’Università di Bia- 
lystok, ha poi proposto una 
relazione sul radicalismo 
ebraico in Polonia e Sylvain 
Boulouque, dell’Università 
di Reims, con attenzione 


icago 1901, foto segnaletic 


dioso ha ravvisato nel- 


l’anarchismo ebraico l’idea 
di rivoluzione quale libera- 
zione dal dominio e dalla 
gerarchia. Nella stessa dire- 
zione, concludendo la prima 
giornata, Jacob Goren ha 
tentato di rintracciare ele- 
menti anarchici nel primo 
giudaismo, soffermandosi 
sul concetto di comunità, 
che vi si configura quale 
società senza Stato. 

Nella seconda sessione 
del convegno, intorno al- 
l'intervento di Michael Lö- 
wy, hanno apportato contri- 
buti interessanti altri impor- 
tanti studiosi. Rudolf De 
Jong, dell’Istituto Interna- 
zionale di Storia Sociale di 
Amsterdam, ha trattato il 
tema “Anarchismo, sioni- 
smo e antisemitismo” e ha 
messo in evidenza come la 
maggior parte degli anarchi- 
ci rifiutassero l’antisemiti- 
smo, seppur con qualche 
eccezione (Proudhon e Ba- 
kunin, per esempio) sulle 
quali pesa una generale di- 


specifica per Bernard Laza- 
re, ha affrontato il proble- 
ma dell’ebraismo libertario. 
Infine, ha fatto pervenire 
una relazione scritta sulla 
Lega Razionalista Ebraica e 
l’anarchismo in Argentina, 
Gregorio Rawin, della Bi- 
blioteca José Ingenieros di 
Buenos Aires. Attraverso la 
figura di Kafka, Löwy ha 
svolto una relazione su 
anarchismo ed ebraismo 
nella Mitteleuropa. Sin dal- 
la fine del 1800 apparve nel- 
l’Europa centrale una cor- 
rente all’interno della cultu- 
ra ebraica attratta dall’uto- 
pia libertaria: da un lato, 
legati alla componente reli- 
giosa dell’ebraismo, spicca- 
no i nomi di Martin Buber, 
G. Scholem, Leo Lòwen- 
thal; da un altro lato, nonre- 
ligiosi, compaiono Gustav 
Landauer, Ernst Bloch, 
Erich Fromm. In Kafka, se- 
condo Löwy, permangono 
sia elementi del messiane- 
simo ebraico sia l’utopia li- 
bertaria: nella sua opera, 


l’antiautoritarismo e la cri- 
tica dello Stato in ogni sua 
forma convergono non per 
dar vita a una dottrina poli- 
tica, bensì a uno “stato 
d’animo”, a una sensibilità 
critica, a una rivolta spiri- 


tuale. 

La terza sessione è stata 
aperta da una comunicazio- 
ne di Siegbert Wolf del- 
l’Università di Francoforte 
sulla relazione intellettuale 
tra Landauer e Buber. I due 
libertari tedeschi furono le- 
gati da una solida amicizia, 
interrotta solo dalla morte di 
Landauer, ucciso nel 1919 
durante la repressione della 
Repubblica dei Consigli in 
Baviera. Buber, editore di 
parte delle opere dell’ami- 
co, portò avanti nel movi- 
mento dei kibbutz le comu- 
ni idee: il ruolo della comu- 
nità quale motore della ri- 
voluzione; l’attenzione po- 
sta sull’educazione; un’eti- 
ca di emancipazione che 
non separa la crescita del- 
l’individuo dallo sviluppo 
sociale. Mina Grau del- 
l’Università Ebraica di Ge- 
rusalemme ha poi proposto 
alcune riflessioni sulla que- 
stione nazionale nel sioni- 
smo e nell’anarchismo, fa- 
cendo affiorare le posizioni 


un convegno su anarchici ed ebrei 


critiche di Kropotkin, se- 
condo il quale il sionismo 
avrebbe distolto l’attenzio- 
ne dalla rivoluzione socia- 
le, e di Landauer, di cui la 
relatrice ha proposto la di- 
stinzione tra Stato, definito 
un “artificio casuale”, e na- 
zione, considerata invece 
un’esperienza di popolo. 
Hanno concluso la giornata 
tre interventi su esperienze 
più circoscritte: Yaacov 
Oved, dell’Università di Tel 
Aviv, ha parlato sul movi- 
mento dei kibbutz e l’anar- 
chismo; Birgit Seemann, 
dell’Università di Franco- 
forte, ha svolto una relazio- 
ne sull’anarco-femminismo 
e il giudaismo; infine Fran- 
cis Shor, della Wayne State 
University di Detroit ha af- 
frontato il nesso tra anarchi- 
smo ebraico e comunitari- 


smo negli Usa, attraverso 


l’esperienza di due comuni- 
tà: Stelton e Sunrise. 

Il convegno si è conclu- 
so con una tavola rotonda. 
Con gli interventi di militan- 
ti ed esponenti del mondo 
della cultura caratterizzati 
dalla duplice identità, il di- 
battito si è svolto partendo 
dalla considerazione che il 
moderatore, Pietro Adamo, 
del Centro Studi Libertari, 
ha illustrato con chiarezza: 
l’intreccio tra anarchismo 
ed ebraismo pone il proble- 
ma di una “identità doppia”. 
Gli interventi di Audrey 
Goodfriend, Jean-Marc Izri- 
ne, Judith Malina, Hanon 
Reznikov e Arturo Schwarz 
hanno portato il contributo 
parziale ma fondamentale 
della loro esperienza, sen- 
za la pretesa di risolvere la 
questione, ma con la consa- 
pevolezza che solo rianno- 
dando i molteplici fili che il 
presente trova spesso ab- 
bandonati e dispersi sarà 
forse possibile ricostruire 
una prospettiva di emanci- 
pazione umana. 


Gianfranco Ragona 


PORDENONE: RIPRENDIAMOCI LA CITTÀ 

Sabato 6 maggio a Pordenone il collettivo per l’autoge- 
stione, con una festa di piazza, “Riprendiamoci la città “ 
ha denunciato la carenza di spazi di aggregazione espri- 
mendo l’intenzione di ottenerne uno con ogni mezzo, so- 
prattutto alla luce dell’atteggiamento criminale dell’am- 
ministrazione comunale nei confronti dell’associazionismo, 
grazie a cui il circolo Zapata, gruppi teatrali ed altre asso- 
ciazioni sono state sbattute in strada subendo un tratta- 
mento arrogante e prevaricatore con quasi palesi proposte 
di “scambio di favori” con un amministrazione che tra un 
anno dovrà essere “rinnovata” da una tornata elettorale. 

A Pordenone non esiste NIENTE: è una città cieca e 
sorda, schiacciata dalla militarizzazione che imperversa 
in tutto il Friuli ed incancrenita nel culto del’lavoro e del 
denaro di cui va tanto fiero questo Nordest: le iniziative 


culturali puzzano di plastica, controllo sociale e produtti-- 


vità. Queste le caratteristiche salienti di un pallosissimo 
convegno sulle politiche giovanili organizzato dal consi- 
glio comunale ravvivato, loro malgrado, da una nostra ina- 
spettata ed aspra protesta. i 

Tra spettacoli di artisti di strada, mangiafuoco, concer- 
ti e musica a sbreghebalòn si sono concentrate in piazza 


moltissime persone interessandosi e condividendo le no- 
stre rivendicazioni e partecipando alla realizzazione “in 
progress” di uno striscione sull’autogestione. 

A 50 m di distanza, alla stessa ora, si è svolta la ceri- 
monia di conferimento della cittadinanza onoraria alla bri- 
gata ariete con l’intervento dei militari recentemente tor- 
nati dal Kosovo. Quando la parata, degna dei tempi del 
colonialismo fascista ha sfilato davanti alla nostra piazza 
la risposta è stata immediata: di fronte al cordone delle 
ingenti forze dell’ordine si sono accalcate decine di per- 
sone con uno striscione antimilitarista a lanciar loro slo- 
gan e fialette puzzolenti mentre veniva berciato dal mi- 
crofono un offensivo intervento in tema. 

Nonostante le minacce dei rappresentanti delle forze 
dell’ordine abbiamo continuato con maggior vigore (e vo- 
lume) la NOSTRA manifestazione disturbando senza so- 
sta la LORO cerimonia, tra le suppliche del sindaco vo- 
lante Alfredo Pasini e le intimidazioni del capo della vo- 
lante Oreste “Winchester” Teti di abbassare il volume. 

Anche se i mezzi d’informazione, che pure hanno ri- 
preso ed intervistato la gente presente alla nostra iniziati- 
va ci hanno quasi oscurato, riducendo la nostra iniziativa 
a mera risposta alla parata militare, si è riusciti a far co- 
noscere l’esistenza del collettivo e a rovinare per bene la 
festa a quegli assassini in divisa e a quei dittatori in dop- 
pio petto. Speriamo che questo buon inizio ci porti bene 


| per ottenere quello che vogliamo ovvero tutto, ma fonda- 


mentalmente uno spazio autogestito. 
Collettivo per l’autogestione di Pordenone 


CONTAMINAZIONI OGM 
MONSANTO-MCDONALD’S 

Greenpeace rivela tracce 
di contaminazione: dai labo- 
ratori della Monsanto USA 
ai polli MeNuggets in In- 
ghilterra. 

I prodotti dichiarati “GM 
-free” (senza organismi mo- 
dificati geneticamente 
OGM) richiedono nuove in- 
dagini e approfondimenti. 

Un’inchiesta di Green- 
peace, “Contrabbandare gli 
OGM di nascosto”, ha rive- 
lato una traccia di contami- 
nazione con Organismi Mo- 
dificati Geneticamente 
(OGM) che ci conduce dai 
laboratori della Monsanto 
USA ai consumatori inglesi 
di pollo nei ristoranti Mc- 
Donald’s (il prodotto si 
chiama McNuggets). L’in- 
chiesta evidenzia anche 
quale veridicità possono 
avere le tanto pubblicizzate 
dichiarazioni di catene di 
distribuzione, supermercati, 
produttori e catene di fast- 
food di essere “GM-free” 
(senza organismi modifica- 
ti geneticamente). 

La contaminazione con 
OGM inizia quando la soia 
geneticamente modificata 
da Monsanto, coltivata ne- 
gli Stati Uniti viene traspor- 
tata in Gran Bretagna dalla 
Cargill, una società ameri- 
cana che è la*più grande 
compagnia di trasporti di 
grano mondiale. Questi 
mangimi geneticamente mo- 
dificati vengono utilizzati 
per nutrire il polli della Sun 
Valley (il più grande alleva- 
tore di pollame inglese) an- 
che questa società è di pro- 
prietà della Cargill. Il più 
grande cliente della Sun 
Valley è McDonald’s. 

Jim Thomas attivista di 
Greenpeace che si occupa 
della campagna sul cibo ha 
dichiarato: “Molti pezzi 
grossi dell’industria alimen- 
tare stanno dando vita ad un 
mercato di cibo genetica- 
mente modificato malgrado 
un rifiuto molto esteso da 
parte dei consumatori. Le 
persone che hanno detto NO 
al cibo geneticamente mo- 
dificato criticando e pole- 
mizzando con le industrie 
potrebbero poi invece ritro- 
varsi a comprare delle uova 
o consumare una porzione 
di pollo McNuggets (Mc- 
Donald’s) senza sapere che 
sono contaminati da OGM. 
Ciò che ha scoperto Green- 
peace è solo una delle tante 
catene di rifornimento. Que- 
sta scia di contaminazione 
si ripete continuamente, non 
solo nell’industria del pol- 
lame, ma anche in quella dei 
suini, del latte e del pesce”. 

La soia è il maggior pro- 
dotto di coltivazione espor- 
tato dagli USA. Trenta mi- 
lioni di ettari di coltivazio- 
ni sono stati piantati solo 
nel 1999, principalmente 
negli stati dell’Illinois, Ohio 
ed Iowa. Di questi, il 57% 
dei raccolti erano una varie- 
tà di OGM di soia prodotta 
dai laboratori Monsanto. La 
Monsanto vende la soia 
geneticamente modificata 
tramite compagnie di semi, 
come la Cargill. Negli USA 
la soia GM viene mischiata 
con la soia normale o duran- 
te il raccolto o nelle lavora- 
zioni ed il trasporto succes- 
sivi. La soia della Cargill 


Organismi Geneticamente Modificati 


Mais e soia OGM 


sulle nostre tavole 


viene esportata via mare da 
New Orleans ai maggiori 
porti Europei, ovvero, Rot- 
terdam, Liverpool, Ambur- 
go e Barcellona. 

A Liverpool, la Cargill è 
proprietaria dell’unico fran- 
toio di soia del paese, nel 
bacino di Gladstone. Dopo 
che il materiale è stato la- 
vorato, l’olio estratto viene 
venduto per il consumo 
umano, mentre il resto (ge- 
neticamente modificato) va 
agli allevamenti come pro- 
dotto principale per la nu- 
trizione del bestiame: bovi- 
ni, suini, pollame e pesce. 
In Gran Bretagna il 60% 
della soia utilizzato per il 
bestiame viene dato ai pol- 
li. 

Il più grande allevatore 
di polli in Inghilterra è la 
Sun Valley che ha i suoi im- 
pianti nel Herefordshire, nel 
Galles del nord e nel Wol- 
verhampton. Sun Valley è 
interamente di proprietà 
della Cargill e attraverso i 
prodotti di pollo marchiati 
Sun Valley il controllo/mo- 
nopolio del cibo genetica- 
mente modificato è comple- 
to, dai semi agli scaffali del 
supermercato. 

La Sun Valley “è famo- 
sa” per i suoi cibi pre-con- 
fezionati / pre-cotti, come il 
Sun Valley Garlic Butter 
Chicken Kiev (piatto tipico 
Inglese), e dichiara che que- 
sto piatto (nella versione 
prodotta da Sun Valley) è il 
più amato dagli inglesi 
[The Nations favourite 
Kiev’]. Comunque il più 
grande cliente di Sun Valley 
è la McDonald’s, la catena 
di ristoranti più grande e più 
famosa del mondo, per la 
quale la Sun Valley produ- 
ce i Chicken McNuggets 
(bocconcini di pollo) e 
sandwich di pollo. 

Un terzo dell’impianto 
Sun Valley di Balliol nel 
Wolverhampton è impiega- 
to per rifornire McDo- 
nald’s. 

Anche se McDonald’s ha 
dichiarato che aspirano a 
non utilizzare i prodotti 


popeflop 


Anticipiamo il quarto 
mistero di Fatima 


geneticamente modificati. 
Ma quando si parla degli 
OGM come alimenti per il 
bestiame McDonald’s è me- 
no entusiasta e meno spa- 
valdo nel parlare di “GM- 
free”. (insomma solo Pulti- 
mo passaggio sarebbe sen- 
za manipolazione genetica) 


Note: 

E possibile vedere un 
piccolo film che illustra la 
contaminazione da Monsan- 
to a McDonald's su Green- 
peace Digital, il nuovo web 
site di Greenpeace UK - 
http://www.greenpea- 
ce.org.uk - 

Per ulteriori info contat- 
tate Greenpeace Press offi- 
ce al 0171 865 8255/6/7/8 


INQUINAMENTO 
GENETICO: NESSUN 
CONTROLLO NEGLI USA 
SULLE ESPORTAZIONI DI 
MAIS E DI SOIA. L’ITALIA 
MAGGIOR IMPORTATORE 

In una nota diramata a 
Bruxelles da Greenpeace, 
l’Italia risulta il maggior 
paese europeo importatore 
dagli Stati Uniti di semi di 
mais e di soia. Nel 1999 ol- 
tre il 53% del mais statuni- 
tense arrivato in Europa è 
stato esportato in Italia e 
nello stesso anno circa 
185% della soia è stata im- 
portata nel nostro Paese. 

Nel documento viene 
inoltre reso noto come le 
autorità statunitensi prepo- 
ste alla certificazione delle 
sementi non siano in grado 
di garantire che i semi tra- 
dizionali esportati in Euro- 
pa non siano contaminati da 
semi manipolati genetica- 
mente. 

L’associazione Statuni- 
tense delle Agenzie di Cer- 
tificazione delle Sementi 
(AOSCA) ha dichiarato in 
una lettera al Ministro gre- 
co dell’Agricoltura “non 
esistono standard di riferi- 
mento, allo stato attuale, a 
cui conformarsi per certifi- 
care che le sementi non sia- 
no di origine transgenica 
manipolate geneticamente; 


Visto che il terzo segreto di Fatima é stato un flop mass- 
mediatico, inducendo alla prostrazione l’intero staff pro- 
pagandistico vaticano, é in preparazione il quarto mistero 
che potrà tirare le comunicazioni papali per i prossimi 


vent’anni. 


A JP2 gli dice male quest’anno. Dopo il flop turistico 
giubilare, il flop politico del 1° maggio, anche l’evento 
dell’annuncio che ci sarebbe stato un uomo vestito di bian- 
co macchiato di sangue sul soglio di San Pietro, che si 
sarebbe ingaggiata una lotta titanica fra i sistemi ateistici 
e la chiesa cattolica e altre amenità di questo genere non 
sono il massimo della predizione profetica. 

Ammesso e non concesso che tali segreti siano mai esi- 


x 


non vi è pertanto possibili- 
tà da parte degli Stati Uniti 
di fornire alcuna certifica- 
zione in tal senso”. Questa 
brano fa parte di una lettera 
mandata in risposta ad una 
richiesta inoltrata dalla Gre- 
cia dopo che due settimane 
fa Greenpeace aveva denun- 
ciato una contaminazione 
genetica su larga scala di 
semi di cotone importati 
dagli Stati Uniti. Le sementi 
in questione, destinati e a 
coltivazioni commerciali in 
Grecia, contenevano tipi di 
semi manipolati genetica- 


mente la cui coltivazione 
non è approvata dall’ Unio- 
ne Europea. 

La contaminazione gene- 
tica, oltretutto, non riguar- 
da solo il cotone. Lo scorso 
anno semi di mais contami- 
nato geneticamente sono 
stati importati dagli Stati 
Uniti in Germania e Svizze- 
ra. In quell’occasione le 
autorità elvetiche bloccaro- 
no la vendita delle sementi 
e ordinarono la distruzione 
dei campi già seminati. 

A cura di Rosa 
Saponetta 


@narchico 


20 al 27 agosto 


a 


stiti e che le carte che li documenterebbero non siano i 
soliti falsi d’autore lo sforzo di fantasia del sistema di 
comunicazione vaticano ha partorito il classico topolino 


dalla pancia dell’elefante. 


Cosa ci riserverà il quarto mistero? Forse la rivelazione 
che non é mai esistito o la tautologica rivelazione che es- 
sendo un segreto nessuno ne ha mai sentito parlare. 

Da segnalare i titoloni della stampa cattolica che di- 
chiarano JP2 già santo prima ancora di essere morto. O, 
forse, il segreto é che quello che vediamo é il clone del 
papa polacco. Tanto, essendo un mistero della fede, non 
crea nessun problema di comprensione e tantomeno di 


spiegazione. 


l’ateo 


21 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


] Storia della FAI 


L’ Archivio Storico mi ha 
incaricato di preparare, per 
un prossimo convegno, una 
relazione sulle attività svolte 
dalla FAI dalla strage di 
stato di piazza Fontana sino 
alle soglie degli anni 
Ottanta. Prego i compagni 
dei gruppi che in quel 
periodo storico svolsero 
attività federata di inviarmi 
quei documenti (anche in 
fotocopia) che ritengono 
significativi degli orienta- 
menti e delle attività del 
gruppo di appartenenza. 
Ringrazio quanti vorranno 
accogliere il mio invito sin 
da adesso. Il mio indirizzo è 
il seguente: Antonio 
Cardella - via Empedocle 
Restivo 114 - 90144 
Palermo - tel. 0916703910 


[| _] Ancona 19 maggio 


Mobilitazione contro la 
Conferenza sullo sviluppo e 
la sicurezza dell’ Adriatico e 
dello Ionio: h. 15 presidio 
in p.zza Roma. 
L’assemblea del 7 maggio a 
San Benedetto del Fronto 


Milano: mostra 
fotografica 


Venerdì 19 maggio ore 17 
presentazione della mostra 
fotografica sulla manifesta- 
zione internazionalista di 
Parigi del 1° maggio: ore 
20,30 cena di sottoscrizione 
per il circolo e per Anar- 
chia. Al Circolo dei Malfat- 
tori, via Torricelli 19. 


[] Gorizia: presidio 
antirazzista 


Sabato 20 maggio dalle 16 
in poi a Gorizia ai giardini 
di corso verdi, presidio 
antirazzista contro la 
costruzione di un nuovo 
centro lager per immigrati: 
volantinaggio, sound 
system, banchetto, gioco- 
lieri... Promuovono varie 
realtà libertarie e antiraz- 
ziste del Friuli e del Veneto 


Errata corrige © 


Su UN 17 nel pezzo “Me- 
stre. Un corteo per l’autoge- 
stione interetnica” in 
Inform@zione sono saltati i 
nomi di alcuni degli orga- 
nizzatori del corteo: “Centro 
sociale Tonita di Chioggia, 
Circolo libertario “Zapata” 
di Pordenone e la Sharp di 
Mestre-Marghera. 


21 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


Assemblea annuale 
dei soci della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Domenica 28 maggio 2000, 
a partire dalle ore 15, presso 
il Germinal, piazza Matteot- 
ti 31, Carrara, è convocata 
l’assemblea annuale dei soci 
della Cooperativa Tipolito- 
grafica. 

All’ordine del giorno: 
Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio al 
31.12.99; 

Proroga della durata della 
Cooperativa, in scadenza il 
31 dicembre 2000; 

Rinnovo degli incarichi; 
Varie ed eventuali. 
Ricordiamo che le riunioni 
annuali della Cooperativa 
sono il momento in cui tutti 
i compagni che ne fanno 
parte sono invitati a fare il 
punto sulla situazione, 
formulare programmi, 
lanciare proposte per questo 
organismo, nato con lo 
scopo di favorire la diffu- 
sione del pensiero anarchico 
e libertario in particolare 
attraverso l’attività della 
stampa. 

Per chi volesse aderire 
ricordiamo che possono 
diventarne soci soltanto 
compagni che sono ricono- 

. sciuti nel movimento 
anarchico. La quota minima 
di partecipazione è di lire 
cinquantamila. 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all’assem- 
blea; lo si può fare telefo- 
nando allo 0585 75143 in 
orario di lavoro. 


) Iniziative per U.N. 


Qualcosa si sta muovendo. 
Nella riunione regionale che 
si è svolta domenica 14 
maggio a Firenze, i gruppi e 
le individualità della 
Toscana si sono impegnati 
ad organizzare nel mese di 
luglio iniziative di propa- 
ganda e sottoscrizione per 
Umanità Nova in diverse 
località. Aspettiamo notizie 
dalle altre località. 
L’amministrazione di UN 


O Giordana Blanca 
Libera 


Una nuova bambina è. 
arrivata tra noi: il nostro più 
` caloroso saluto alla piccola 
Giordana Blanca Libera e ai 
compagni Letizia e Pippo 
con l’augurio che possa 
vivere in un mondo più 
giusto e più libero. 
I compagni e le 
compagne della redazione 


Il primo maggio ha visto 
manifestazioni in tutto il 
mondo. Le forme in cui si è 
manifestata l’opposizione 
sociale sono state molto va- 
rie e molto diffuse, troppo 
per le nostre capacità di rac- 
contare i fatti accaduti. 

Quindi, pur non avendo 
la pretesa di rappresentare 
tutto il panorama delle ini- 
ziative di lotta che si sono 
avute in quei giorni (e di cui 
abbiamo già in parte dato 
notizia nel numero 16 di 
UN), ne riportiamo alcune 
che ci sembrano significa- 
tive. 


PAKISTAN 

In Pakistan il governo ha 
cancellato la festa del pri- 
mo maggio e questa è stata 
la prima volta in cui non 
sono state autorizzate ma- 
nifestazioni per quel giorno. 
Nonostante ciò molti grup- 
pi hanno organizzato mani- 
festazioni e meeting in tut- 
to il paese, ma il governo le 
ha represse duramente arre- 
stando molti lavoratori. So- 
no stati arrestati anche i 
proprietari dei posti pubbli- 
ci e degli alberghi in cui era- 
no state organizzate le ma- 
nifestazioni. 

Ma la gente comincia a 
rendersi conto che in Paki- 
stan, paese sotto il control- 
lo armato, sono lesi i diritti 
di libertà e sta cominciando 
ad organizzarsi per difen- 
derli. 


FILIPPINE 
A Manila la polizia ha 


‘usato gli idranti per disper- 


dere centinaia di manife- 
stanti che si dirigevano ver- 
so il palazzo presidenziale 
chiedendo interventi per mi- 
gliorare le misere condizio- 
ni del popolo. 


GIAPPONE 

Uno dei principali gior- 
nali giapponesi , “Asahi 
Shinbun” riporta che 1 mi- 
lione e settecentomila lavo- 
ratori hanno preso parte alle 
manifestazione per il primo 
maggio e al altre attività su 
scala nazionale. 

In Giappone il primo 
maggio non è una festa, ma 
precede un periodo di 3 — 5 
giorni chiamato “settimana 
d’oro”. In questo evento 
annuale vengono richieste 
dai leader delle associazio- 
ni sindacali salari più alti ed 
altri miglioramenti per i la- 
voratori. 


ANGOLA - MOZAMBICO 

A Luanda 30.000 perso- 
ne hanno manifestato chie- 
dendo la fine della guerra e 
migliori salari. L’avveni- 
mento, che era stato auto- 
rizzato ufficialmente, ha vi- 
sto un ritorno alle manife- 
stazioni “vecchio stile”, con 
barche, come era in uso 
dopo l’indipenuenza. 

In Mozambico 15.000 
persone hanno partecipato 
ad una manifestazione a 
Maputo, organizzata della 
Confederazione dei Sinda- 
cati Liberi ed Indipendenti. 
I partecipanti hanno con- 
centrato le loro richieste 
sulla disoccupazione (8000 
lavoratori del settore pub- 
blico ha perso il posto di 
lavoro nel 1999 a causa del- 
le privatizzazioni o della 
bancarotta), e sul salario 


Mayday 2000: le lotte, le manifestazioni, la repressione, la festa 


Il Primo Maggio nel mon 


minimo (i lavoratori orga- 
nizzati vogliono che esso 
venga elevato da 30 a 130 
dollari). Un’altra richiesta 
che il governo ha promesso 
di soddisfare è la creazione 
di Tribunali per i diritti dei 
lavoratori. 


GERMANIA 

Il primo maggio si sono 
tenute molte manifestazioni 
pacifiche in varie città del- 
la Germania. 

A Berlino ed Amburgo 
invece vi sono stati scontri 
tra compagni, polizia e neo- 


nazizsti. 

Scontri a Berlino tra po- 
liziotti, militanti del partito 
di estrema destra Partito 
Nazionale Democratico ed 


‘ antifascisti che avevano te- 


nuto la loro manifestazione 
nel medesimo luogo di quel- 
la del P.N.D. 

“Nazi, go home”, canta- 
vano i compagni contro il 
gruppo di 750 neonazisti 
che si era riunito. La poli- 
zia, che era presente con 
2.300 uomini, è intervenuta 
quando i neo nazisti hanno 
caricato il corteo di compa- 
gni. La polizia ha fermato 
140 persone. Tra i neonazi- 
sti intervenuti il più noto era 
Friedhelm Busse, di 71 anni 
che in un’altra occasione 
aveva definito Hitler la più 
grande figura del millennio 
e si era pronunciato per la 
deportazione forzata degli 
immigrati dalla Germania 

“Non cercavamo lo scon- 
tro, eravamo molto più nu- 
merosi di loro — ha afferma- 
to un compagno presente — 
volevamo solo protestare 
perché ai fascisti era stata 
accordata la presenza in 
piazza il Primo maggio”. 

Scontri violenti con la 
polizia si sono avuti anche 


ad Amburgo. 25 compagni 


e 21 poliziotti (secondo le 
fonti ufficiali sono rimasti 
feriti), 123 gli arrestati. 


LONDRA 

Una marcia anticapitali- 
sta ha attraversato le vie di 
Londra sotto gli occhi di mi- 
gliaia di poliziotti determi- 
nati a prevenire eventuali 
scontri, come era avvenuto 
nella scorsa primavera. La 
polizia affermava di aver 
preparato la più grande ope- 
razione di sicurezza da 
trent’anni a questa parte. 

Una delle principali ma- 
nifestazioni tenutasi a Lon- 
dra si è messa in moto paci- 


ficamente riunendo centina- 
ia di “Guerrilla Gardeners” 
che volevano scavare il ter- 
reno di fronte al Parlamen- 
to e piantare semi ed alberi. 
Un corteo di anarchici che 
sventolavano bandiere rosa 
ed indossavano costumi co- 
lorati ha marciato lungo 
l’altro lato della piazza. 
L’arrivo in Piazza del 
Parlamento è stata come un 
soffio di aria fresca... la 
statua di Churchill è stata ri- 
coperta di zolle d’erba per 
essere trasformata in una 
grande pianta. Cerano fio- 


ri, sacchetti di terra, ma- 
schere colorate dappertutto. 

E stato un buon modo di 
passare il primo maggio, no- 
nostante gli elicotteri ed i 
poliziotti in tenuta da guer- 
ra. 


TURCHIA 

Ad Istanbul decine di 
migliaia di turchi hanno pro- 
testato nella giornata del 
primo maggio contro il Fon- 
do Monetario Internaziona- 
le. Lo striscione iniziale 
della manifestazione dice- 
va: “FMI: questa nazione 
non è in vendita”. 

Come negli anni prece- 
denti una massiccia presen- 
za della polizia ha control- 
lato la manifestazione, uti- 
lizzando elicotteri e veicoli 
blindati. La polizia ha affer- 
mato di aver arrestato 13 
militanti che “si preparava- 
no a provocare violenze du- 
rante la manifestazione”. 
Ma la larga protesta attuata 
sia ad Istanbul sia nella ca- 
pitale Ankara è stata paci- 
fica. | 

Le proteste del primo 
maggio in Turchia hanno 
una storia violenta. Nel ‘77 
37 lavoratori erano stati uc- 
cisi quando fascisti armati 
avevano aperto il fuoco sul- 
la manifestazione, tre erano 
stati uccisi nel ‘96 in scon- 
tri con la polizia. 

Due anni fa militanti del- 
l’estrema destra avevano 
fatto penzolare un compa- 
gno dalla finestra del primo 
piano mentre polizia ed una 
cricca di estrema destra lo 
aspettava in strada per pic- 
chiarlo. 


STATI UNITI 
CHICAGO 


Una manifestazione di 


molte centinaia di compagni 
ha attraversato le vie della 
città, rinnovando la protesta 
contro il capitalismo e la 


globalizzazione. I manife- 
stanti hanno marciato, urla- 
to e cantato ricordando le 
origini storiche del primo 
maggio e per richiedere mi- 
gliori condizioni sociali e 
politiche per i lavoratori. 
Ma le proteste non si ferma- 
vano solo al mondo del la- 
voro ed hanno investito la 
presenza militare degli USA 
a Puerto Rico e la politica 
contro gli immigrati. 
Questa manifestazione 
ha visto compagni e compa- 
gne provenienti da aree 
molto diverse unire insieme 


le proprie voci e le proprie 
energie. 


CALIFORNIA 

Da molti anni in Califor- 
nia non si tenevano manife- 
stazioni in occasione del 
primo maggio. Il primo 
maggio era una data quasi 
dimenticata negli USA e la 
Festa del Lavoro viene ce- 
lebrata in settembre. Questo 
anno invece vi è stata una 
manifestazione, preparata 
da gruppi di atei, artisti, 
anarchici ed altri compagni. 

Circa 1500 persone han- 
no partecipato ad una festa 
e 500 di loro hanno abban- 
donato il parco in cui essa 
si svolgeva per marciare at- 
traverso la città. 


PHOENIX 

Quattro persone sono 
state arrestate il Primo mag- 
gio, mentre protestavano 
contro le ingiustizie econo- 
miche. Altre persone hanno 
riportato ferite negli scon- 
tri con la polizia. I manife- 
stanti avevano bloccato il 
traffico nella frequentata 
Washington Street. 


NEW YORK 

Il primo maggio è un 
giorno di festa per i lavora- 
tori di tutto il mondo, tran- 
ne che per gli americani. Il 
paese che ha segnato in 
maniera indelebile questa 
data nella coscienza dei la- 
voratori, attraverso la mani- 
festazione del primo magio 
1886 per la richiesta della 
giornata lavorativa di 8 ore, 
manifestazione che determi- 
nò la violenza poliziesca 
che ben conosciamo e l’in- 
fame uccisione dei “Martiri 
di Chicago”. Il movimento 
anarchico ha sempre avuto 
una stretta connessione con 
il primo maggio, ma que- 
st’anno ha avuto un signifi- 
cato particolare: l’indigna- 


ma 


zione popolare si è focaliz- 
zata sulla rovina che il 
W.T.O. æla Banca Mondia- 
le hanno portato nello svi- 
luppo dei paesi in nome dei 
governi cosiddetti democra- 
tici che li hanno creati e 
sponsorizzati. I lavoratori in 
ogni parte del mondo stan- 
no cominciando a compren- 
dere che nessuno è immune 
dal furto insostenibile e di- 
spotico che questi governi 
attuano in nome della “li- 


. bertà del lavoro”. La festi- 


vità del primo maggio fu 
abolita negli USA durante 
la guerra fredda, facendo 
credere ai lavoratori ameri- 
cani che essi non erano sog- 
getti agli stessi problemi 
economici che affliggevano 
i lavoratori del resto del 
mondo. Ma i lavoratori 
americani sono stanchi di 
essere presi in giro: ci pren- 
deremo di nuovo la NO- 
STRA festa del Primo mag- 
gio. 

Durante la manifestazio- 
ne tenutasi a New York in 
Union Square, la polizia ha 
arrestato senza alcun moti- 
vo 18 compagni ed una 
compagna anarchica del 
Black Bloc: non si conosco- 
no ancora le accuse che gli 
sono state rivolte. 

Poliziotti in divisa hanno 
circondato e con violenza 
arrestato compagni anarchi- 
ci, che stavano solamente 
esercitando il loro diritto 
costituzionale di esprimer- 
si liberamente. Gli arresti 
sono avvenuti durante una 
manifestazione legale, sen- 
za che né gli anarchici né 
altri compagni avessero fat- 
to alcuna azione violenta. I 
poliziotti hanno scelto gli 
anarchici semplicemente 
perché erano anarchici, e 
dobbiamo aspettarci lo stes- 
so comportamento a Phila- 
delphia e San Diego. Nella 
stessa giornata sono stati 
arrestati anche altri 5 com- 
pagni, di cui uno di 16 anni 
che stava scrivendo con un 
gesso. 

Se ci fosse stato ancora 
qualche dubbio, questo fat- 
to ci dimostra che la polizia 
di New York non è solo raz- 
zista, ma anche fascista e 
nemica del libero pensiero. 


MINNEAPOLIS 

Durante la manifestazio- 
ne 11 partecipanti sono sta- 
ti arrestati ed essi hanno 
protestato perché hanno su- 
bito un duro trattamento. 


BOSTON 

Continuando le azioni 
anticapitaliste del 18 giugno 
e del 30 novembre dello 
scorso anno a Boston i com- 
pagni anarchici insieme ad 
altre organizzazioni hanno 
organizzato un Festival An- 
ticapitalista e di Resistenza. 


SUD COREA 
Circa 300 studenti si so- 
no scontrati con la polizia 
che cercava di impedire loro 
una manifestazione nella 
città di Seoul. 
I testi sono stati raccolti 
e tradotti da Rosaria P. 


Pietrasanta 
cresce 
l’astensione 


Il 30 aprile 2000, dopo 
trent'anni di giunte di sini- 
stra, il voto dei pietrasantini 
ha aperto la strada ad una 
giunta e ad un sindaco di 
destra, e con essi, a noti 
personaggi del fascismo 
nostrano, becero ed intolle- 
rante. 

Già poche ore dalla di- 
sfatta, mentre lorsignori del 
Club di Forza Italia e affini 
concedevano sorrisi a venti 
denti ai giornalisti e brindi- 
si con lo champagne più raf- 
finato nelle hall dei loro al- 
berghi e ristoranti, contem- 
poraneamente negli scanti- 
nati della sinistra locale ci 
si iniziava a scannare, of- 
fendere ed additare come i 
responsabili di una tale di- 
sfatta. 

Che il voto delle persone 
interessi e coinvolga i poli- 
tici solo in termini di pol- 
trone ottenute, lo dimostra 
quanto accaduto a Pietra- 
santa, dove all’indomani 
delle elezioni nessuno, pro- 
prio nessuno, si è interroga- 
to sui motivi della scelta dei 
cittadini, sottoponendosi ad 
un minimo di scelta autocri- 
tica, per rendersi finalmen- 
te conto che questa sconfit- 
ta era non solo meritata ma 
inevitabile. Rimpallarsi a 
vicenda la colpa di questo 
tracollo altro non è stato che 
continuare una politica gio- 
cata sempre più a livello di 
immagine, in una dimensio- 
ne virtuale tanto lontana dal 
mondo materiale da non 
aver nessun residuo punto di 
contatto con la realtà. Nes- 
suno fra gli illuministi della 
sinistra pietrasantina sem- 
bra essersi reso conto che 
oggi come sempre le elezio- 
ni le vince chi meglio finge 
di basare la propria politica 
sui fatti e non su discorsi 
autocompiaciuti ma incon- 
cludenti. Non basta essere 
professori universitari o di 
vasta cultura, dichiararsi 
antifascisti, avere un sorri- 
so rassicurante, una forma- 
zione cattolica e buonista e 
indiscusse capacità retori- 
che e diplomatiche. Arriva 
il momento in cui tutti si 
stufano delle chiacchiere e 
delle promesse, del vuoto 
contenutistico, degli appel- 
li contro la destra per pre- 
tendere qualcosa di più con- 
creto, che magari sia vera- 
mente di opposizione a quei 
valori conservatori, razzisti 
e autoritari propugnati dal- 
la destra ma che purtroppo, 
nei fatti, sono penetrati nel 
programma politico di que- 
sta sinistra. 

In quattro anni di sinistra, 
con sei assessori di Rifon- 
dazione in giunta comuna- 
le, a pietrasanta non è stato 
fatto niente che si possa de- 
finire di sinistra. 


Le 460 schede elettorali 
riconsegnate all’ufficio 
elettorale e le migliaia di 
astenuti sono prima di tutto 
una risposta a questi errori. 
Alcuni di noi, in quanto 
anarchici, hanno solo con- 
fermato la loro scelta poli- 
tica di non delegare la vo- 
lontà preferendo alla legit- 
timazione del politicante di 
turno una partecipazione 
attiva e diretta alla vita po- 
litica e pubblica. Per molti 
altri tenere, probabilmente 
la maggioranza degli aste- 
nuti, la decisione di non 
votare non proveniva da una 
scelta ideologica a priori, 
quanto dalla presa di co- 
scienza che dopo tante men- 
zogne e meschinità, l’asten- 
sionismo rimaneva l’unica 
soluzione dignitosa a dispo- 
sizione. 

Il caso dell’inceneritore 
del Pollino, che in queste 
elezioni ha avuto un peso 
immane, verrebbe sbroglia- 
to dalla destra vincitrice 
spostando l’impianto in un 
altro luogo, magari dove 
non pregiudichi i ricchi pro- 
fitti dei loro alberghi e del- 
le loro attività legate al tu- 
rismo. La posizione sicura- 
mente più arrogante ed idio- 
ta che ci si poteva aspettare 
anche se dirsi stupiti di que- 
sta levata sarebbe falso. 

A certi nuovi geni della 
politica locale non importa 
niente di chi un domani re- 
spirerà la diossina dell’ince- 
neritore; nella loro visone 
della politica rimane costan- 
te l’egoismo, il disprezzo 
delle minoranze (in questo 
caso gli abitanti di un comu- 
ne abbastanza piccolo ed 
appartato da non riuscire a 
opporsi all’impianto) e na- 
turalmente l’imposizione. 
Dal canto nostro noi del 
Coordinamento contro l’in- 
ceneritore e la repressione 
ci opponiamo non solo ai 
politicanti rossi o neri che 
bruceranno i rifiuti, ma an- 
che e soprattutto a chi i ri- 
fiuti li produce, a tutte le 
fabbriche inquinanti ed a 
tutte le nocività, a tutti i bi- 
sogni indotti che finiscono 
per ritorcersi sotto forma di 
smog, onde elettromagneti- 
che, inquinamento di ogni 
genere. Non è sufficiente 
opporsi all’inceneritore del 
Pollino, al bricchettaggio a 
Montignoso, all’impianto di 
Pioppogatto e a tutti gli in- 
ceneritori vicini o lontani da 
casa nostra. E importante 
capire prima che sia troppo 
tardi che questa logica del 
profitto porterà sempre alla 
scelta di un imballaggio più 
economico benché più in- 
quinante o al mantenimento 
di un posto di lavoro quan- 
d’anche pregiudichi la salu- 
te di tutti e comunque alla 
subordinazione della salute 
alle esigenze dei bilanci 
economici; un’economia 
che continua incontrastata a 
mietere vittime ed a control- 
lare i nostri destini. 

Per questo non votare è 


stato importante ma ancora 
non basta. Per questo ci 
sentiamo chiamati tutti, ad 
opporsi in prima persona, 
tutti i giorni, sul luogo di 
lavoro, in piazza ed ovun- 
que, all’inceneritore del 
Pollino, a tutti gli inceneri- 
tori, a tutte e nocività. 
Coordinamento contro 
gli inceneritori 
e la repressione 


Milano 
sciopero 
generale 


Sciopero generale nazio- 
nale autorganizzato del 10 
maggio 2000 a Milano. 

Libertà di licenziamento, 
un salto nel passato, un so- 
gno nel cassetto degli uomi- 
ni della Confindustria per 
chiudere un cerchio che in 
questo ultimo decennio a 
fatto tabula rasa di tanti di- 
ritti conquistati dai lavora- 
tori e svenduti con l’aiuto 
complice delle organizza- 
zioni sindacali di stato e i 
loro partiti di riferimento. 

Mercoledì 10 maggio le 
organizzazioni del sindaca- 
lismo di base e autorga- 
nizzato hanno indetto 8 ore 
di sciopero in tutti i luoghi 
di lavoro. 

Circa 5000 persone han- 


no aderito allo sciopero 


contro “la libertà’ di licen- 
ziamento” e per l’astensio- 
ne organizzata alla parteci- 
pazione dei referendum an- 
tisociali proposti dal parti- 
to radicale, oggi avanguar- 
dia del liberismo più sfrena- 
to e truppa cammellata del- 
la Confindustria. 

Il corteo che si è andato 
gonfiando durante il percor- 
so, ha visto la partecipazio- 
ne di tanti cittadini che, 
stanchi delle sceneggiate 
delle organizzazioni sinda- 
cali di CGIL, CISL, UIL 
(vedi patto sul lavoro al co- 
mune di Milano, vedi l’in- 
sistenza quasi paranoica 
alla partecipazione della 
farsa elettorale che lascia 
dubbi sulla reale volontà di 
costoro sui loro desideri), 
ha visto anche centinaia di 
lavoratori organizzati sotto 
gli striscioni della CUB, 
USI, COBAS, RdB e altri . 

Lo sciopero indetto era 
chiaramente tutto politico, e 


proprio per questo la parte- 
cipazione è stata un succes- 
so. Inoltre l’iniziativa è an- 
data ad accavallarsi con al- 
tri scioperi già in program- 
ma. Venerdì 12 maggio i 
lavoratori dell’ATM mila- 
nesi aderenti ai COBAS e al 
COMU hanno organizzato 
uno sciopero che ha avuto 
una grande adesione e mes- 
so in ginocchio la rete dei 
trasporti pubblici. Nono- 
stante la campagna di stam- 
pa che tendeva alla crimina- 
lizzazione dei lavoratori, 
messa in atto dai media pub- 
blici e privati, l'iniziativa ha 
avuto la solidarietà della 
maggioranza delle persone 
che hanno subito lo sciope- 
ro, i quali hanno capito che 
le condizioni di lavoro del 
personale ATM non sono 
del tutto rosee. 

Il corteo è sfilato per le 
strade di Milano, per arri- 
vare davanti alla sede della 
Confindustria, veri mandan- 
ti dei referendum radicali 
antisociali, dove si sono 
svolti i comizi dei lavorato- 
ri intervallati dalle note del- 
l’ultimo dei cantastorie so- 
ciali Franco Trincale. 

La lotta è appena comin- 
ciata!!! 

Antonio D’Errico 


Bologna 


contro 
OCSE 


Bologna 10-15 giugno 
2000: boicottiamo la confe- 
renza OCSE sulle piccole e 
medie imprese. 

Si é svolta a Bologna, il 
14 maggio, l’annunciata as- 


semblea nazionale per pre- 
parare le manifestazioni 
contro l’OCSE del prossimo 
giugno. Come avevamo già 
evidenziato si sono formati 
a Bologna due coordina- 
menti che stanno preparan- 
do la mobilitazione di giu- 
gno. I compagni che si sono 
riuniti nell’assemblea di 
domenica fanno riferimento 
agli anarchici e all’autono- 
ma di classe. Dell’area del- 
le tute bianche e di Rifon- 
dazione non si é visto nes- 
suno. 

Sono state confermate le 
indicazioni che erano emer- 


se nelle riunioni cittadine - 


fra il Comitato Cittadino 
Antirazzista ed il Circolo 
Anarchico “Berneri”. Erano 
presenti compagne e com- 
pagni di Bologna, Modena, 
Imola, Parma, Cremona, 
Genova, Torino e Roma. 
Gli appuntamenti di giu- 
gno saranno così articolati. 
Sabato 10 si svolgerà una 
manifestazione nazionale 


anticapitalista e contro il 
dominio globale con con- 
centramento in piazza del- 
l’Unità (dietro la stazione 
centrale). La manifestazio- 
ne sfilerà fino a piazza 
Maggiore dove ci saranno 
comizi e microfono aperto. 

Domenica 11 giungo si 


| svolgerà un convegno con- 


tro la globalizzazione nella 
sala dei Notai in piazza 
Maggiore. 

Da lunedì 12 giungo, 
giorno dell’inaugurazione 
della conferenza intergover- 
nativa OCSE, a giovedì 15, 
giorno della sua conclusio- 
ne, sono annunciate vario- 
pinte e molteplici iniziative 
di contestazione e boicot- 
taggio dei lavori della con- 
ferenza. 

Per i compagni e le com- 
pagne che ci auguriamo 
giungano numerose da tutte 
le parti d’Italia e d’Europa 
verrà allestito un campeggio 
nell’area che l’anno scorso 
ha ospitato il meeting anti- 
clericale. Vi sarà quindi la 
possibilità di dormire, la- 
varsi, mangiare a poco prez- 
zo, socializzare e costituire 
un’assemblea permanente 
di opposizione alla confe- 
renza dell’OCSE. Il cam- 
peggio sarà in funzione da 
venerdì 9 giugno. 

Da una serie di incontri 
con le realtà del sindacali- 
smo di base bolognese é 
emersa la volontà e la ne- 
cessità di un coinvolgimen- 
to dei lavoratori e delle la- 
voratrici nella contestazio- 
ne di questo Forum del ca- 
pitalismo globale. E possi- 
bile che si arrivi, nei giorni 
dal 12 al 15, all’organizza- 
zione di uno sciopero inter- 
categoriale a livello provin- 
ciale e/o regionale con ma- 
nifestazioni organizzate da 
USI, Cobas, CUB-RdB, 
Slai - Cobas. 

Nell’assemblea é emersa 
la contemporanea necessità 
della partecipazione di tut- 
te le compagne ed i compa- 
gni alle manifestazioni con- 
tro i poteri sovrastatali e 
multinazionali che terranno 
incontri al vertice, fiere e 
conferenze ad Ancona, Fi- 
renze e Genova. Consoli- 
dando e rafforzando così la 
rete delle relazioni fra sog- 
getti individuali e collettivi 
che si muovono contro il 
dominio globale e preparan- 
do le giornate bolognesi che 
sono (per ragioni di calen- 
dario) la conclusione di 
questa mobilitazione inter- 
nazionale contro i governi e 


le multinazionali che vengo- ` 


no a tenere le loro riunioni 
politiche in.Italia. 

Le compagne ed i com- 
pagni anarchici bolognesi si 
sono attivati, attraverso i 
canali del nostro movimen- 
to per far giungere il nostro 
appello alla mobilitazione 
anche ai compagni europei. 
In rete (ecn, no-ocse, a- 
infos) stanno circolando do- 
cumenti da noi prodotti e 
tradotti in inglese, spagno- 
lo, tedesco e francese. 


21 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


sa 


| Bilancio | 
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BRASILE - ANCORA VIOLENZE CONTRO | “SENZATERRA” 

Sabato 15 aprile è stata bloccata la strada che dà ac- 
cesso a Porto Seguro dove verranno commemorati i 500 
anni della invasione europea. All’inizio del pomeriggio 12 
autobus che trasportavano militanti dell’MST sono stati 
bloccati. Sono stati sparati alcuni colpi per disperdere la 
folla ma non ci sono state vittime. 

Da informazioni della segreteria regionale dell’ MST di 
Itabuna sappiamo che alle 17 (22 in Italia) 9 lavoratori 
erano stati fermati, 50 dispersi nella città, circa 100 ac- 
campati sulla strada, 200 bloccati all’interno della sede 
dell’ MST. Sei camion con cibo, vestiti, coperte ecc. sono 
stati sequestrati e molti autobus sono stati costretti a tor- 
nare indietro lasciando donne, vecchi e bambini in mezzo 
alla strada. La sede regionale sta per essere invasa dalla 
Polizia Militare che circonda l’edificio. 

La polizia che circonda l’edificio e ferma tutti quelli 
che tentano di uscire, se ne vada. Secondo Rosa Oliveira, 
della direzione regionale dell’ MST, “la Polizia Militare è 
armata fino ai denti e dice che non ha intenzione di nego- 
ziare niente, poiché ha l’ordine dal comando dello stato di 
impedire la circolazione all’interno dello stato di lavora- 
tori rurali senza terra “. 


Dalla 1° pagina 


sta dei media la condizione di vita e di lavoro di milioni di 
donne e di uomini sia meno rilevante della sorte degli schie- 
ramenti parlamentari, delle possibilità della nascita di un 
“terzo polo” centrista guidato dal sempre verde D'Antoni, 
degli strepiti dei cespugli del centro destra e del centro 
sinistra. 

Lo stesso astensionismo viene, in una qualche misura, 
banalizzato dall’uso strumentale che ne fanno le forze 
politiche che puntano sulla rinascita del sistema elettorale 
proporzionale. Dopo decenni di prediche sulla sacralità 
del voto, scopriamo che l’astensione è una legittima scel- 
ta democratica quando è benedetta da forze politiche ri- 
spettabili. | 

Poco male, non diventeremo elettoralisti e parlamenta- 
risti per far dispetto ai postdemocristiani e agli italoforzuti. 
Le ragioni del nostro astensionismo, infatti, non sono stru- 
mentali e legate alte singole contingenze e possiamo sop- 
portare anche compagnie nauseanti anche perché sappia- 
mo bene come costoro saranno pronti, in occasioni diver- 
se, a reindossare i panni degli apologeti della “democra- 
zia referendaria” mantenendo, ovviamente, quelli dei fau- 
tori del parlamentarismo. 

Sul terreno nostro, quello che abbiamo scelto, quello 
che era possibile fare è stato fatto. La campagna contro i 
referendum antisociali e per l’astensione ci ha visto ope- 


rare in collaborazione con le forze politiche, sociali e sin- > 


dacali disponibili con campagne di informazione, assem- 
blee, manifestazioni. Mentiremmo se dicessimo che la 
mobilitazione è stata adeguata alle necessità ma sbaglie- 
remmo se sottovalutassimo quanto è stato fatto. Settori 
diversi dell’opposizione sociale hanno assunto la parola 
. d’ordine dell’astensione, sulla base di ragioni autonoma- 
mente maturate che hanno, fra l’altro, dato modo di 
rilanciare la critica libertaria delle logiche plebiscitarie. 

Altri settori dell’opposizione sociale si sono schierati 
per il NO al referendum sui licenziamenti, una scelta che 


riteniamo sbagliata e che abbiamo criticato con chiarezza 


ma anche nel rispetto delle ragioni di coloro ché hanno 
fatto questa scelta non per opportunismo ma per il timore 
di favorire la destra sociale. 

Quello che, infatti, ci interessava, e ci interessa, è la 
mobilitazione diretta, la lotta per la conquista di spazi di 
libertà politica, culturale, sindacale e sappiamo che que- 
sta lotta implica il rifiuto delle logiche parlamentari e 
plebiscitarie ma soprattutto la mobilitazione di settori di 
classe non marginali. 

Lo sciopero dei sindacati di base del 10 maggio che ha 
visto una discreta presenza di piazza da apprezzarsi so- 
prattutto se si considera che era uno sciopero politico e 


BRASILE - ANCORA VIOLENZE CONTRO | “SENZATERRA” 

Un compagno assassinato, 150 feriti, 30 arresti, alcuni 
dispersi, molti torturati . 

L’attacco armato dei GOE (Gruppi Operazioni Specia- 
li) ai Sem Terra impegnati nelle mobilitazioni nazionali 
decise per il 2 Maggio, prosegue senza soste. 

Riportiamo il testo diffuso dalla Segreteria Nazionale 
del MST: “Compagne e compagni di lotta, è con grande 
dolore e indignazione che informiamo tutti e tutte che un 
altro compagno di questa nostra grande e giusta lotta è 
stato assassinato oggi dalla mano dello Stato repressivo, 
in collaborazione con i latifondisti. Il compagno Antònio 
Tavares de Oliveira, padre di famiglia della regione cen- 
trale del Paraná è stato assassinato con un colpo nel ven- 
tre ed è morto alle 22 e 35, il governo ha fatto un altro 
martire della lotta per la terra in Brasile. 

Antonio Tavares de Oliveira era coinvolto nella lotta, è 
morto difendendo il diritto di vivere con dignità. C’è stato 
stamattina uno scontro, quando alle famiglie è stato impe- 
dito di entrare a Curitiba - capitale paranaense, poiché il 
Gruppo delle Operazioni Speciali, GOE, ha l’ordine di non 
permettere che i lavoratori arrivino alla capitale. 

Abbiamo perso un altro compagno nella lotta, il nostro 
impegno è andare avanti fermi nelle nostre decisioni e or- 
ganizzati poiché la causa è giusta e la riforma agraria non 
può che essere opera degli stessi lavoratori. Continuiamo 
a sostenere le mobilitazioni, in Paraná la situazione è gra- 
ve, ci sono ancora bambini e donne scomparse, molti com- 
pagni e compagne feriti e 9 persone arrestate. 

Viva la lotta dei lavoratori! Viva la lotta del compagno 
Antonio Tavares!” 


che ha goduto della solita censura da parte dei media, è 
stato una risposta. 

. Il successo straordinario dello sciopero del 12 maggio 
dei lavoratori dei trasporti milanesi, sciopero che poneva 
al centro, fra gli altri obiettivi, la difesa della libertà sin- 
dacale, è una riprova del fatto che lo scontro sociale può 
liberare risorse che vanno al di là delle nostre stesse aspet- 
tative. 

Il 30 maggio vi sarà, poi, uno sciopero della scuola e 
diverse altre mobilitazioni si sono date e si daranno, basta 
pensare a quella dei Lavoratori Socialmente Utili del 5 
maggio. 

Per tutte queste ragioni, la mostra scelta di un’opposi- 
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dietro congruo pagamento - della mappatura di sequenze 
di DNA di organismi viventi, in vista di una loro modifi- 
ca, e la concentrazione di questi - e dunque della produ- 
zione derivata - nelle mani di poche multinazionali. Ritro- 
viamo il volto usuale del capitalismo che rapina intelli- 
genze e conoscenza - così come la forza-lavoro materiale 
- per aumentare i suoi profitti, favorire l’accumulazione e 
riprodursi su scala più allargata. 

: Tebio neppure convincerà nessuno della sicurezza e 
della innocuità degli organismi geneticamente modificati 
(OGM). 

In primo luogo, la storia della chimica, della farmaco- 
logia, dell’alimentazione, delle fonti di energia trasuda 
veleni che commissioni di esperti, comitati scientifici, isti- 
tuzioni, governi hanno ignorato o certificato innocui: dal 
DDT, ai diserbanti, agli addittivi alimentari per arrivare - 
attraversando il complesso e inquietante settore dei far- 
maci - all’energia nucleare e alle radiazioni elettromagne- 
tiche. Ma si sa, in nome del profitto si proclamerebbe an- 
che la verginità della propria madre. ; 

In secondo luogo e prescindendo da ogni considerazio- 


'ne di natura etica, è abbastanza evidente che l’introduzio- 


ne di nuovi organismi (siano essi batteri, vegetali o ani- 
mali) potrebbe rivelarsi devastante per un eco-sistema, 


quello del mondo, già pesantemente compromesso da in- 


terventi molto meno “profondi”: basti ricordare deforesta- 
zioni, desertificazioni o sparizione di intere specie vege- 
tali o animali. -` 


Referendum antisociali 


zione netta e forte ai referendum antisociali dei radicali 
ed alle logiche plebiscitarie sono pienamente confermate 
e l’impegno per l’astensione al 21 maggio mantiene il suo 
rilievo. 

Si tratterà, comunque, vada il referendum di sviluppare 
l’iniziativa per la difesa delle libertà sui posti di lavoro, 
perché coloro che lavorano nelle piccole imprese, nelle 
cooperative, nel settore nero dell’economia possano otte- 
nere i diritti che sono oggi loro negati. 

Su questo terreno, fra gli altri, verificheremo la tenuta, 
l’efficacia, la capacità di rapportarsi al corpo sociale del- 
la nostra proposta. 
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Perché dovremmo assolvere a priori gli OGM? Chi può 
esercitare qualche forma di controllo su queste tecniche? 
Come si può fare in presenza di livelli così avanzati e com- 
plessi della ricerca? Quale controllo democratico può es- 
sere ipotizzato? 

. Comunque anche a prescindere da ogni giudizio su 
biotecnologie buone o cattive, controllabili 0 incontrolla- 
bili, rimane pesante il dato di fondo che nessun Tebio po- 
trà mai persuadere le masse affamate del terzo o quarto 
mondo che dover acquistare sementi geneticamente modi- 
ficate che producono magari di più ma non si riproducono 
perché “programmate” a generare semi sterili, legandosi 
dunque mani e piedi alle multinazionali del settore, possa 
rappresentare un miglioramento della loro condizione. 

Infine nessun Tebio potrà evitare che nelle menti dei 
lavoratori si insinui il dubbio che mangiare alimenti di 
potenziale pericolosità o curarsi con tecniche ancora spe- 
rimentali - anche se fosse a costi più contenuti, ma non è — 
così - difficilmente possa incidere sui problemi del peg- 
gioramento delle condizioni di vita, della disoccupazione, 
dello sfruttamento e della miseria. 

L’uso selvaggio e sfrenato delle risorse, delle conoscen- 
ze, delle vite a cui assistiamo in continuazione, ci dice 
che non ci sono scorciatoie per arrivare a un mondo mi- 
gliore che non passino per una contrapposizione dura e 
forte con tutte le forme di sviluppo capitalistico. Tebio e 
altre iniziative del genere sono la fiera delle illusioni del 
capitalismo buono e preoccupato delle sorti dell’umanità. 
Sappiamo che è una maschera. Proviamo a strapparla a 
partire dalle tre giornate di Genova. Guido Barroero 


